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PARTE 1. 



Per legge fisica di natura V organismo umano è 
posto nella necessità di risentire sempre , sebbene in 
grado diverso, l' influenza dell' ambiente in cui si trova. 

Tale influenza può essere benefica o maligna a se- 
conda delle cause od anche delle condizioni fisiologiche 
dell'organismo stesso. Così mentre, per es. , il tepido 
aere di Napoli e di Sorrento è assai confacente alla 
salute degli individui che hanno un apparato respira- 
torio debole e facile ad irritarsi, diventa nocivo invece 
per quelli che hanno molto sviluppato il sistema della 
vena porta. Per tal motivo pure avverrà che le condi- 
zioni cosmico-telluriche siano per sè stesse causa fre- 
quentissima di malattia all' organismo umano. 

Fra le condizioni cosmico-telluriche nocive la mefite 

» 

paludosa è la più temuta, come quella che attacca la 
tessitura organica stessa dell' uomo , inducendovi per- 
vertimenti di nutrizione incompatibili prima colla salute, 
poscia colla stessa vita, e come quella che sparsa in 
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tutte le parti del globo fa una innumerevole quantità 
di vittime. 

Cosa è la mefite paludosa o miasma palustre ? 

L' idea di mefite paludosa o miasma palustre che dir 
si voglia, per noi si estrinseca nel concetto, di sostanze 
impalpabili ma non gasose , sospese ma non disciolte 
nelV aria, di origine organica , provenienti da putrefa- 
zione e quindi materiali. 

Queste sostanze venute a contatto ed assorbite dal- 
l' organismo per uno spazio di tempo più o meno 
lungo , a seconda della resistenza individuale e della 
letalità delle sostanze stesse , inducono più o meno 
presto quello stato morboso che si chiama infezione 
palustre, la quale si manifesta principalmente in due 
modi complessi, cioè V alterazione dei visceri del ventre 
e della crasi del sangue, e la conseguente cachessia 
con o senza la febbre accessionale. 

È adunque la infezione palustre 1' effetto di un virus 
la cui vita nascosta si subordina alla legge dei fer- 
menti o zimosi (Polli) ; od alla evoluzione vitale di una 
quantità innumerevole di parassiti vegetali ed animali, 
funghi , micelj , sporule , monadi , bacterii , vibrioni 
(Pasteur) , che si nutrirebbero a spese delle materie sciolte 
nel liquido fermentante, cessandosi la fermentazione al 
compiersi del loro processo vitale? 

Queste idee, propugnate recentemente anche al Con- 
gresso di Firenze ed ammesse pure dal Griesinger, non 
ci spiegano però ancora certi fenomeni che accompa- 
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gnano alcune manifestazioni della infezione, e princi- 
palmente non ci dicono il perchè della ripetizione ad 
ora fissa degli accessi febbrili. 

Noi non pretendiamo dare di questi fenomeni da parte 
nostra una soddisfacente spiegazione, pure noi pensiamo 
a ritenere V accesso febbrile una semplice reazione pe- 
riodica dell' organismo contro la infezione stessa, un 
tentativo per liberarsene, al che fare essendo impotente, 
1' accesso si ripete, ma inutilmente , forse per la natura 
viva ed immensamente prolifica del virus infettante. 
Funghi, bacterii e vibrioni, che costituiscono i principali 
elementi della zimosi, compiendo la loro rapida evolu- 
zione vitale , avrebber sempre il tempo prima di perire 
di dar luogo a nuove generazioni che continuerebbero 
a provocare la febbre e turbare V organismo fino a tanto 
che la natura o l'arte medica non li avranno distrutti 
nel loro ricettacolo , che secondo il dott. Valsuani non 
può essere subito il sangue , ma che lo sarà certo ap- 
pena avvengano le manifestazioni morbose generali, cioè 
la febbre, la cachessia, le alterazioni dei visceri. 

La intermittenza periodica avverrebbe forse come av- 
viene la fermentazione vinosa? (Polli) Ciò non può 
accettarsi al giorno d'oggi che come una brillante ipo- 
tesi. Noi abbiamo già detto in un nostro opuscolo sulla 
risicoltura in Italia, scritto nel 1865, che il miasma pa- 
lustre risoluto ne' suoi principii chimici agisce sull'uomo 
come i contagi volatili, penetra nella sua economia 
per i pori della pelle e per le vie respiratorie, ne scon- 
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volge come principio straniero le abituali funzioni e 
dà luogo talora a quel particolare fenomeno che si chiama 
febbre. 

Questo fenomeno noi fino da allora propendevamo 
a ritenerlo una vera sofferenza nervosa del sistema spi- 
nale pel contatto di un veleno volatile quale è il mia- 
sma palustre. Ora aggiungiamo che questo veleno 
agirebbe ad intervalli come molti altri veleni ; intervalli 
resi periodici forse dalle sole leggi di abitudine, di cui 
e mai sempre schiavo il corpo umano. 

Il prof. Cantani vorrebbe invece che nell' accesso di 
febbre intermittente si tratti di un versamento periodico 
nel sangue di sostanze nocive febbrifiche preparate 
nella milza ammalata, che a seconda della qualità e 
quantità indurrebbero la febbre intermittente o continua, 
oppure una semplice cachessia anche apiretica. — Ma 
ciò non dice ancora il perchè avvenga questa periodi- 
cità di infezione del sangue. Aspettiamo adunque ancora 
tutti che la scienza con argomenti e fatti positivi venga 
a dire la sua ultima parola in proposito della intermit- 
tenza della febbre palustre, accontentandoci per ora di 
queste ipotesi che più ci sembrano avvicinarsi alla 
verità. 

Tutte le malattie da infezione esordiscono di solito 
colla febbre, ed alcune danno luogo ad esantemi (tifo, 
vajuolo, scarlattina , morbillo) che sono come 1' espres- 
sione palpabile della malattia ; altre invece , quali la 
infezione palustre e la piemia, presentano come loro 
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manifestazione palpabile il tumore splenico di cui par- 
leremo più avanti. 

L'esordire della febbre palustre è poi caratteristico 
per la forza e la durata del freddo, che noi riteniamo 
prodotto da un modo particolare di agire del miasma 
sul sistema nervoso, giacché sappiamo dietro le espe- 
rienze di Bernard, che irritando i nervi dei vasi di una 
parte, questa diventa più povera di sangue e la sua 
temperatura si abbassa. Il caso poi citato dal Griesinger 
e visto dal dottor Knapp, nel quale per frattura della 
decima vertebra dorsale con paralisi del senso e del 
moto degli arti inferiori, si ravvisarono i segni del pa- 
rossismo febbrile soltanto nelle parti superiori del corpo, 
ci convince pienamente che il freddo è una vera e sola 
sofferenza nervosa. — Secondo il nostro modo di ve- 
dere adunque il miasma palustre agirebbe alterando la 
crasi del sangue ed irritando il sistema nervoso con- 
temporaneamente. 

Le alterazioni dei visceri del ventre e principalmente 
le ipertrofie sono, come dicemmo, la espressione più 
palpabile dell' avvelenamento palustre. Per poco che la 
infezione duri, l' ingrossamento della milza si fa mani- 
festo e cresce in proporzione anche del frequente ripe- 
tersi degli accessi febbrili, come diminuisce visibilmente 
sotto 1' amministrazione dei chinacei. Ciò indicherebbe 
che la milza, già irritata dalla introduzione nell'orga- 
nismo di questo miasma, si rende ancora più congesta 
sotto ai ripetuti orgasmi febbrili, seguendo certamente 
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in ciò la legge comune, che un organo già ammalato 
si irrita facilmente quando avvenga la febbre, se anche 
da lui non provocata. 



PARTE II. 



Sono per noi adunque la febbre a periodo, il tumore 
della milza e la cachessia generale i segni patognomo- 
nici della infezione palustre. Essi ponno esistere indi- 
pendenti V uno dall' altro od associati in vario modo. 
Così avverrà che si riscontri più di spesso il tumore 
cronico della milza e la cachessia generale nei paesi 
ove la malattia è endemica, e la febbre sola od accom- 
pagnata da leggier ipertrofia splenica di preferenza ne- 
gli individui che assorbirono accidentalmente il miasma 
palustre. 

La febbre può essere intermittente , remittente ed 
anche continua. 

In generale in tutta l'Europa la febbre da infezione 

* 

palustre tiene quasi sempre il tipo intermittente. Si 
verificano però nel mezzogiorno e principalmente in 
Italia anche le remittenti e le continue, e ciò avviene 
più di spesso in quelle località ove le stesse intermit- 
tenti sono più gravi , cioè ove il miasma è più forte 
pel clima più caldo e per le paludi semi-salse come 
in Sardegna, o contenenti una enorme quantità di ma- 
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ferie vegetali ed animali suscettibili di putrefazione . 
come nelle maremme toscane e romane. — In queste 
località si troveranno di preferenza anche le febbri così 
dette perniciose, che con pochi accessi ponno uccidere 
T ammalato a modo di vero avvelenamento fulminante. 
Questa forma è caratterizzata dalla comparsa di vio- 
lentissime turbe funzionali dei principali visceri, che 
accompagnano il parossismo, quali il delirio, il sopore, 
le cardialgie, il vomito, il raffreddamento , V abolizione 
dei polsi , il deliquio , la minaccia di soffocazione od 
imponenti fenomeni cholerici. — Le forme cerebrali e 
nervose sarebbero le più frequenti, le algide e choleri- 
che sarebbero le più pericolose. 

Perniciose pure si dicono le febbri intermittenti nelle 
quali la durata del parossismo , e principalmente del 
freddo, è eccessivamente prolungata in modo da minac- 
ciare una stasi della circolazione del sangue. Pericolose 
poi ma non perniciose le febbri anche ordinarie , per 
certi organismi deboli , per età troppo tenera o troppo 
avanzata o per pregresse malattie esaurienti. 

Durante le epidemie di febbri intermittenti anche nei 
nostri paesi contansi numerosi i casi di vera febbre 
remittente, caratterizzata principalmente da ciò, che la 
apiressia non è mai bene marcata e dura solo poche 
ore. Queste febbri sono di solito accompagnate da forte 
catarro gastro-intestinale e delle vie biliari. Tale forma 
di infezione palustre è più comune però nei paesi tro- 
picali, ove assume anche marcatissimi caratteri tifoidei. 

2 



Digitized by Google 



— 10 — 

Si riconoscono al brivido periodico ed al notevole tumore 
della milza. 

Le suddescritte sono le principali forme sotto le quali 
si presenta d'ordinario la febbre cosi detta da malaria. 
Sonvi poi innumerevoli modificazioni e variazioni delle 
medesime, in modo che è dato talora verificare per la 
medesima causa e nello stesso individuo prima una in- 
termittente quartana, poi il tipo farsi terzanario e quindi 
quotidiano, senza apparente ragione. Ciò può avvenire 
pure in senso opposto senza che si possa dire che la 
causa morbifica abbia subito modificazione nella sua 
intensità, e durata. 

Il tumore della milza , che si riscontra costantemente 
anche in altre malattie da infezione, quali sono il tifo, 
la febbre puerperale e l' infezione purulenta del sangue, 
ha pur esso finora nascosta la sua origine. Ninno ha 
potuto spiegare come e perchè esso avvenga nella in- 
fezione palustre. 

Delle varie ipotesi che conosciamo in proposito quella 
che più ci appaga sarebbe la esposta dal prof. Tom- 
masi, il quale vorrebbe per i diversi virus morbifici 
delle affinità per certi tessuti, come certi veleni l'hanno 
per alcuni organi e nervi. 

Quello che solo si conosce positivamente si è, che 
l'aumento della milza avviene per flussione, che per la 
sua struttura anatomica quest'organo è suscettibile di 
una grande dilatazione fino a raggiungere la larghezza 
di quaranta centimetri, lo spessore di dieci, ed il se- 



Digitized by Google 



stuplo di peso del normale, arrivando talora da duecento 
cinquanta fino a milleottocento gramme. 

In questo stato può ancora la milza conservare la 
sua tessitura normale; essa però chiamasi allora milza 
^immeritata. 

Questo stato si verifica assai più presto negli indi- 
vidui giovani che non nei vecchi, a cagione appunto 
della maggior elasticità di tessitura della milza nell'età 
giovanile. 

Assai più di rado della ipertrofia, riscontrasi nella 
milza per effetto di infezione palustre la degenerazione 
lardacea od amiloide che dir si voglia, caratterizzata 
dalla deposizione di una sostanza simile ad amido fra 
le cellule e le pareti dei vasi del viscere. 

L'afflusso di sangue maggiore dell'ordinario alla milza, 
in ragione diretta della quantità, impoverisce il resto 
dell'organismo di questo liquido, per cui noi vediamo 
comparire assai presto nella infezione palustre i segni 
della anemia seguiti da quelli della vera cachessia pa- 
lustre in modo più o meno rapido a seconda della re- 
sistenza individuale. # 

La Cachessia palustre incomincia più o meno presto 
anche a seconda della durata e della letalità della causa 
morbifica. Avviene talora che fino dai primi accessi di 
febbre si vegga delinearsi il quadro del decadimento 
universale dei tessuti, ed allora bisogna ritenere che o 
la infezione fu assai maligna o che la resistenza del- 
l' organismo fu minima , oppure che ambedue queste 
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condizioni morbose favorevoli contemporaneamente esi- 
stano. 

Il carattere principale della cachessia palustre è la 
diminuzione dei globuli colorati del sangue. Non si 
verifica mai il caso di vedere individui che per qual- 
che tempo ebbero a soffrire di febbri intermittenti, 
senza anemia e visibile alterazione della crasi del 
sangue. 

La cachessia palustre non esige di essere di neces- 
sità preceduta da accessi di febbre. Essa si presenta 
qualche volta fino dal principio come malattia cronica, 
progredisce assai lentamente e se non è combattuta a 
tempo diventa più pericolosa delle altre forme, per il 
pervertimento profondo che induce in modo subdolo 
nel sangue e nei tessuti. 

I poveri contadini coltivatori di risaje, gli abitatori 
sedentarii dei luoghi paludosi, ove la malaria regna en- 
demica, offrono il maggior numero di questi casi. 

La mancanza dell' accesso febbrile , che li lascia la- 
vorare, li lusinga a trascurare altresì la cura medica, 
e così raggiungono inconsci del loro stato un grado 
quasi sempre incurabile di idremia, in cui lo scambio 
dei materiali che devono servire alla nutrizione ed alla 
vita è così turbato ed insufficiente, che i visceri subi- 
scono facili metamorfosi regressive e degenerazioni di 
tessitura. 

Infatti dopo la milza i visceri che più facilmente su- 
biscono alterazioni per effetto della cachessia palustre, 
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sono quelli che costituiscono l'apparato digerente, lo 
stomaco, le intestina, il fegato. 

Già fin dal principio durante il periodo acuto si sta- 
bilisce di solito un catarro delle mucose che tappezza 
le vie biliari, il ventricolo e le intestina, che disturba 
ed altera la digestione, promuove più tardi le diarree, 
e così concorre indirettamente coir azione del miasma 
all'indebolimento ed allo sfacelo dell'organismo. — Il 
fegato poi può essere malignamente dal miasma influen- 
zato in modo da presentare tutti i gradi di alterazione 
di cui è suscettibile la milza, dalla semplice iperemia 
alla degenerazione lardacea. 

La cachessia palustre è altresì qualche volta causa 
di alterazioni organiche dei reni in modo da indurvi 
col tempo perfino la nefrite parenchimatosa o malattia 
cronica di Bright. La secrezione poi delle orine viene 
sempre alterata nell'accesso febbrile nella quantità e 
qualità, verificandosi quasi sempre un aumento della 
parte acquosa durante il freddo ed una diminuzione 
sensibilissima della medesima nel periodo del calore con 
deposito in questo tempo di gran copia di sali urici. 
— La degenerazione amiloide fu pure non di rado os- 
servata nei reni per influenza della sola cachessia pa- 
lustre. Essa è allora quasi sempre causa di albuminuria. 
L'albumina nelle orine si ritrova però qualche volta 
anche indipendentemente dalla degenerazione amiloide 
dei reni per sola influenza della infezione palustre, quando 
il sangue idremico dà luogo allo scioglimento della 
emato-globulina. 
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La pelle presenta pure le sue alterazioni come effetti 
della infezione palustre. Mentre nel periodo acuto ve- 
diamo l'erpete alla faccia frequente quasi come nella 
polmonia, nello stadio di cachessia la pelle degli am- 
malati si impoverisce di sangue in modo rapidissimo, 
diventa di un color giallo-terreo caratteristico per de- 
posito di pigmento biliare causato dal cattivo funzionare 
del fegato, secca negli individui affetti da forte catarro 
gastro-enterico , abbonda invece di sudore in tutti du- 
rante i regolari parossismi della febbre. Si fa sede di 
idropi ed anche di macchie emacelinotiche nei casi di 
eccessiva anemia, principalmente so questa trovasi in 
soggetti giovanissimi. 

Il sistema nervoso può pure manifestare segni di sof- 
ferenze gravi per l'entrata del miasma palustre nell'or- 
ganismo. Noi abbiamo molte volte curato individui 
affetti da febbri periodiche con o senza cachessia e 
contemporaneamente sofferenti per intense nevralgie 
principalmente interessanti il quinto pajo dei nervi ce- 
rebrali, e vedemmo quasi sempre scomparire il male 
nervoso colla febbre sotto l' azione dei preparati di 
china. 

Notasi pure come un sintomo di sofferenza nervea 
un senso di peso, un dolor muto, profondo alla porzione 
cervicale della colonna vertebrale, che accompagna assai 
frequentemente l'ingredire della febbre palustre. 

Oltre alle nevralgie si riscontrano nella infezione da 
malaria le convulsioni semplici o coreiche, le paralisi 
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per lo più però temporarie di qualche membro o del 
settimo pajo dei nervi cerebrali. 

Le nevralgie e tutti i fenomeni nervosi di cui abbia- 
mo fatto cenno ponno rappresentare in alcuni casi l'ac- 
cesso febbrile che manca, e sorvenire quindi periodica- 
mente, ed allora appellansi intermittenti larvate perchè 
il parossismo è fornito dalla preponderanza di una sof- 
ferenza nervea e perchè esaminando gli individui affetti 
da tali forme morbose e misurandone attentamente il 
calorico col termometro, quasi sempre si trova che la 
temperatura del loro corpo durante l'accesso nevralgico 
sorpassa i 39 gradi, e quindi raggiunge quella solita 
dell' ingredire della febbre ordinaria intermittente; anzi 
da questo solo argomento si giudica trattarsi di una 
nevralgia provocata da infezione palustre. 



PARTE JII. 

Passando ora a discorrere dei mezzi che l' arte medica 
può consigliare per difendere o liberare l'organismo 
umano dagli effetti del miasma, noi li divideremo come 
al solito in mezzi profilattici e mezzi terapeutici. 

I mezzi profilattici, che tendono a preservare l'uomo 
dal contatto del miasma, saranno altresì i migliori. Quindi 
le leggi igieniche che hanno per iscopo l'allontanamento 
delle paludi, delle risaje e di tutte le acque stagnanti 



dalle abitazioni, la buona qualità dell'acqua potabile e 
degli alimenti, la sufficienza delle vesti e di un riposo 
conveniente alle fatiche in case asciutte, alte e ben 
ventilate, sono i migliori mezzi profilattici che il medico 
possa suggerire contro il miasma palustre. Consigli 
igienici più dettagliati, adatti principalmente al nostro 
paese, ove tanto abbondano le località paludose, si pos- 
sono ricercare nella nostra già citata operetta intitolata 
la Risicoltura in Italia. 

Considerando poi che la infezione da malaria può, 
come tutte le malattie, guarire spontaneamente, anche 
qualora sia accompagnata dalla febbre, dal tumor sple- 
nico e dalla cachessia, se l'ammalato viene tolto dal 
contatto delle cause morbifiche, si intende come i mezzi 
igienici e profilattici possono acquistare l'importanza 
di veri mezzi curativi. 

Noi ora ci occuperemo di preferenza dei mezzi tera- 
peutici passandoli tutti in una rapida rivista, e soffer- 
mandoci sui più efficaci cercheremo di far conoscere il 
loro rispettivo valore tanto dal lato medico che da quello 
economico, essendo ormai obbligo di chi esercita l'arte 
salutare di pensare seriamente a rendere meno dispen- 
diosa ai poveri la cura di forme morbose tanto frequenti 
in mezzo alle nostre popolazioni agricole. 

« Se un rimedio febbrifugo possiede vero merito, esso 
» deve rendere manifesta la sua azione così sul pertur- 
» bato processo vegetativo, segnatamente sulla milza, 
» che sui parossismi febbrili » ( Griesinger ). 
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Partendo da questo principio giustissimo, noi dobbiamo 
senza esitazione dichiarare che il migliore, forse l'unico 
sicuro mezzo terapeutico, che la medicina possiede con- 
tro gli effetti del miasma palustre, è la china, e per 
essa tutti i suoi preparati. 

Questi rimedii non si lasciano seguitare nemmeno da 
lontano dagli altri che la scienza e l'empirismo hanno 
suggeriti. 

Comincieremo dunque da essi, e prima dal Solfato di 
chinina, che è il più potente ed il più usato degli al- 
caloidi della china. Noi conosciamo la sua pronta virtù 
contro gli effetti dell'infezione palustre, ma non abbiamo 
finora potuto conoscere bene il suo modo di agire sul 
corpo umano e quindi sugli elementi patologici che in 
queste circostanze esso presenta. Kilchenmeister vorrebbe 
che la sua azione si riduca a contrarre fortemente la 
milza, arrestando così anche ogni altro effetto del mia- 
sma. Questa ipotesi però ha bisogno di più serie dimo- 
strazioni onde possa venire accolta, come quella appunto 
di Legroux che vorrebbe che dietro l'uso del chinino 
nel reumatismo acuto diminuisca nel sangue la fibrina 
ed aumentino i globuli. 

Quello che noi vediamo si è che i preparati di china 
hanno una azione elettiva contro il miasma palustre e 
suoi effetti, quindi noi li diremo come il Cantani ri- 
medii antimiasmatici, lasciando da parte le denomina- 
zioni meno esatte di antiperiodici ed antipiretici , come 
quelli che non hanno azione sicura contro la febbre in 

3 
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genere nè contro ogni sorta di malattie, ma che spiegano 
sempre e tosto i più splendidi effetti , qualora vengano 
amministrati in ogni sorta di alterazioni della salute 
provocate dal miasma palustre! 

A provare quale importante e prezioso acquisto ha 
fatto la scienza per 1' umanità colla scoperta dei pre- 
parati di china basta 1' osservazione del dott. Maillot 
che trovava in Algeria, dopo l'introduzione di tale far- 
maco, ridotta la mortalità per effetto del miasma pa- 
lustre ad un quinto di quella degli anni precedenti. 

Il solfato di chinina è il sovrano dei preparati di 
china per la cura delle infezioni da malaria, ma l'im- 
menso consumo che se ne fa ed il metodo costoso di 
estrazione, ne elevarono il prezzo in modo che ben di 
spesso riesco gravoso, come dicemmo, al povero il pro- 
curarselo. 

Convinto di questa verità l'Onorevole Consiglio degli 
Istituti Ospitalieri di Milano , nell' interesse anche dei 
grandi Istituti a cui presiede , incaricava fin dal mese 
di giugno p. p. i medici primarii dell'Ospitale Maggiore 
di esperire su larga scala il citrato di chinoidina del 
cav. dott. Giulio Jobst di Stoccarda. 
• Gli splendidi successi ottenuti in questi mesi di luglio 
ed agosto principalmente, per quanto a noi consta, nelle 
sale di S. Giuseppe e S. Lazzaro , al cui servizio noi 
siamo addetti , ci impongono V obbligo di trattenerci 
alquanto su questo preparato, che non esitiamo a di- 
chiarare il vero surrogato del chinino. 
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li cav. dott. Giulio Jobst di Stoccarda , conosciuto 
come abilissimo preparatore degli alcaloidi della china, 
dirigeva non a guari in Italia una circolare onde ri- 
chiamare T attenzione dei medici e farmacisti sul ci- 
trato di chinoidina , dichiarando che a torto qui da 
noi, ove tanto abbondano le febbri, se ne disconosceva 
l'uso e l'efficacia. 

Dietro questa circolare molti medici italiani si ado- 
perarono a diffondere la conoscenza di questo rimedio. 
I sigg. dott. cav. Andrea Bufimi, il dott. cav. Baroffio 
direttore dell'Ospitale Militare di Firenze, il commen- 
datore dott. Francesco Cortese vice-presidente del Con- 
siglio militare di sanità, il dott. Giovanni Righini ed 
il dott. cav. Paolo Macchiavelli medico-capo direttore 
dell' Ospitale divisionario di Milano inviarono tutti al 
sig. Jobst ed al suo rappresentante in Italia sig. Ce- 
sare Sandri le loro convinzioni favorevoli circa a que- 
sto rimedio, considerato quale immediato succedaneo al 
chinino. Le esperienze del professore Timermans nella 
Università di Torino e le sue osservazioni raccolte dal 
dott. De Matheis non parlano diversamente, ondo si 
può dire che noi abbiamo finora risultamenti non solo 
affermativi ma incoraggianti ed unanimi. 

Nelle sale S. Giuseppe e S. Lazzaro il citrato di 
chinoidina da noi amministrato nelle infezioni palustri, 
con o senza febbre, fu sempre di una efficacia pronta, 
decisiva e duratura. Le recidive nei casi di febbre non 
avvennero più di spesso di quello che avvengono nei 
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casi curati col solfato di chinino. In circa tre mesi di 
esperienze noi abbiamo curato più di cento casi di in- 
fezione palustre col citrato di chinoidina. Più di due 
terzi di questi erano febbricitanti, gli altri presenta- 
vano lo stato di cachessia più o meno avanzata con 
o senza tumore splenico. Nei febbricitanti non avvenne 
mai il caso che si dovesse ricorrere al solfato di chinino 
per troncare la febbre ; nessuno prese a questo scopo 
più di quattro dosi di citrato di chinoidina, a molti 
bastarono due dosi, i più furono curati con tre dosi 
sempre di un gramma ciascuna al giorno di citrato 
di chinoidina in cento grammi di acqua distillata, col- 
T aggiunta di dieci grammi di alcool per sciogliere la 
dose e venti grammi di siroppo di caffè per correggerne 
il soverchio amaro sapore. Pei ragazzi bastò sempre la 
nietà della dose suddetta. 

Negli individui già raggiunti dalla cachessia con 
idremia ed incipiente ascite noi associammo al cifrato 
di chinoidina il citrato di ferro , ed allora lo ammiui- 
strammo sempre in forma pillolare alla dose di dieci cen- 
tigrammi per pillola, dandone quattro o cinque al giorno. 
Questa miscela riesce un ottimo e pronto ricostituente 
che, coadiuvato da una alimentazione azotata e robo- 
rante di carne e vino, diminuisce con rapidità meravi- 
gliosa i più voluminosi ed inveterati tumori splenici , 
riordina la crasi del sangue e fa scomparire ben presto 
lo squallido aspetto dell'ammalato. Molti ragazzi prin- 
cipalmente dai sette ai quindici anni, affetti da cronico 
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tumore di milza con anemia notevole e tendenza ma- 

* 

nifesta alle idropi, sotto questo trattamento guarirono 
perfettamente ' in un tempo relativamente assai breve 
(dai dieci ai venti giorni). 

L'amministrazione del citrato di chinoidina in forma 
pillolare ed in soluzione non produsse mai nelle nostre 
sale inconveniente di rilievo. Solo fu da noi notato 
come nei casi complicati a catarro gastro-enterico , di 
qualche importanza, insorgessero, dopo l'amministra- 
zione del rimedio, segni di aumentata irritazione che 
cedettero però sempre in breve tempo ai più semplici 
calmanti. In questi casi difatti ci giovò sempre unire 
preventivamente qualche goccia di laudano alla solu- 
zione e qualche ccntigrammo di polvere di oppio alla 
massa pillolare. 

Dei singoli risultati ottenuti parlerà più diffusa- 
mente al certo il nostro primario dott. Rotondi nel 
rendiconto annuale, quando cioè si sarà raccolto un 
numero talmente grande di fatti in favore da vincere 
qualunque diffidenza che possa fare opposizione alla 
introduzione del citrato di chinoidina nella pratica quale 
surrogato nella maggior parte dei casi del solfato di 
chinino. 

Questi fatti e la grande sua convenienza economica 
(costa un sesto del prezzo ordinario del chinino), ba- 
steranno forse a decidere il nostro Onorevole Consiglio 
a far adottare questo rimedio pel servizio interno e per 
quello di Santa Corona per i casi comuni di febbre 
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intermittente e di cachessia palustre. — In questo caso 
però noi vorremmo che. si lasciasse sempre ai funzio- 
narti la libertà di giovarsi anche del solfato di chinino, 
qualora si trattasse di forme ribelli perniciose o com- 
plicate. 

Che diremo degli altri rimedi numerosissimi in di- 
verse epoche introdotti in medicina come atti a com- 
battere gli effetti della infezione palustre ? Noi abbiamo 
già detto che nessun farmaco venne finora trovato che 
anche da lontano possa competere coi preparati di china. * 
Dobbiamo ciò non pertanto far sempre menzione di 
alcuni, perchè veramente attivi. 

Fra questi Varsenico tiene il primo posto, ma la sua 
virtù terapeutica non compensa il pericolo della sua 
amministrazione , checché ne abbia detto Baudin suo 
principale propugnatore. 

Noi crediamo che l'arsenico si debba esperire, e con 
gran cautela , soltanto in quei casi di infezione palu- 
stre in cui V espressione morbosa è rappresentata spe- 
cialmente da ostinate nevralgie già ribelli ai preparati 
di china, ed allora si amministrerà di preferenza la 
tintura di Fowler alla dose di sole quattro goccie al 
giorno in duecento granarne di acqua distillata. — / 
solfiti proposti dal chiarissimo prof. Polli, quali aventi 
virtù antizimotica, furono con molto calore da vari 
medici encomiati nella cura delle febbri intermittenti. 
In quanto a noi, per le nostre esperienze in proposito, 
possiamo assicurare che non ebbimo mai vantaggio 
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dall' amministrazione dei solfiti nella cura delle febbri 
intermittenti, ed in ciò dire siamo perfettamente d'ac- 
cordo col Griesinger e molti altri. In molti casi compli- 
cati a catarro gastro-enterico i solfiti ci tornarono anzi 
decisamente nocivi. 

Gli amari noi li riteniamo semplici coadiuvanti la 
cura coi chinacei. La loro azione pare diretta piuttosto 
contro le complicanze e principalmente contro le fre- 
quenti saburre e catarri gastrici. 

Lodati furono pure come antifebbrili ma poi sempre 
subito abbandonati, «7 cloruro di sodio, che Grisolle stesso 
ha anche ultimamente dichiarato inefficace. 

La noce vomica, la cui azione sul midollo spinale si 
volle mettere a contribuzione. Il dott. A. Longhi la 
trovò utile principalmente nei casi in cui era già comin- 
ciata la cachessia. Egli la prescrive alla dose di un 
gramma di raschiatura con estratto amaro q. b. per fare 
venti pillole, delle quali se ne prende una ogni due ore. 

La genziana, che secondo Kiichenmeister ha la stessa 
proprietà del chinino, di contrarre cioè fortemente la 
milza. 

Il peperino, la salicina, la héberina ed altri principii 
vegetali non hanno dato finora sufficienti prove di pos- 
sedere una vera azione terapeutica benefica in nessuna 
forma di infezione palustre. 

23 stttembr* 1870. 
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